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Sotto una pioggia battente lavoratori da tutto il Paese 

Dall'immenso corteo: "non ci f ermere 
Nei discorsi di Lama e di Giorgio 
Perugino, del CdF Italsider, 
l'impegno a continuare la battaglia 
e la scelta di vita di Guido Rossa 
« Se la democrazia fosse quella 
vera, fascisti e brigatisti 
starebbero in galera » - Il centro 
della città non è riuscito a contenere 
tutte le delegazioni 

GENOVA — I compagni Berlinguer, Nafta, Pecchioli e Bisso, segretario della Federazione genovese, montano il picchetto di guardia nella camera ardente al l ' l ta ls ider; nella foto a destra: un'al t ra veduta di piazza De Ferrar i durante i discorsi commemorativi 
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disto ed estraneo. Cerio per 
rispondere alla sfida politi
ca esplicita nel suo omici
dio. Certo per guardare in 
faccia l'avversario di sem
pre, per dirgli — come è sta
to gridato in corteo — che 
< la classe operaia non ha 
paura >. Ma forse soprattut
to perché nella morte di 
Guido Rossa ha riconosciuto 
sé stessa, tutta !a r quotidia
nità > della propria lotta, il 
coraggio oscuro del proprio 
sacrificio. 

Ritornano l ricordi di que-
ste giornate genovesi. Ritor
nano \e parole con cui i com
pegni di lavoro hanno parla
to di Guido, del suo modo dt 
stare tra loro, di essere e dei 
loro ». Guido, l'operaio che la
vorava * come un orologio *>, 
il delegato che si occupava 
dei problemi di tutti. Guido, 
il compagno che * non si è 
tirato indietro ». 

Son ha fatto gesti altiso
nanti, il compagno Rossa. E' 
semplicemente passato, con 
limpida coerenza, attraverso 
la ferocia spietata dei suoi 
assassini, ì tradimenti me 
schini, le viltà piccole e gran 
di. la stupidità di cht arreh 
be dovuto proteggerlo, porta
re almeno una parte del far
dello che lui portava. E' pas
sato anche attraverso le in
certezze e le divisioni che 
ancora travagliano il mondo 
del lavoro. Ha dato tutto se 
stesso. Per tutta la vita, fino 
in fondo. Per questo, oggi, 
nel giorno dell'addio, c'è que 
sta folla. 

E' stata una grande giorna
ta, iniziata nel primo matti
no a Cornigliano. nell'audito 
Tium dell'Italsider, a un passo 
dall'acciaieria, dove da ve
nerdì era stata allestita la 
camera ardente. 1 compagni 
avevano vegliato Guido per 
tutta la notte. E nella notte 
erano venuti a rendere omag
gio i tre segretari confedera 
li Benvenuto, Macario e La
ma. Poi, verso le due. era 
arrivato il compngn-o Berlin-
guer. accompagnato da IV:zl-
ta e Pecchioli. 

In un gra'ide cestino a'}' 
ingresso dell'auditorium so-:o 
raccolti i messaggi ed i te'e 
grammi di cordoglio. C'è an
che. scritta a mano dai barn 
bini della 3' .4 della scuoia 
elementare « Carlo Pilli > a". 
CorrrgUano: : Cari operai del 
l'Iia'.sidcr... seconio noi i ter 
rorisli vogliono farvi vaura .. 
se voi resisterete quanolo si-
remo grandi c'vremo nella .'• 
berta >. 

Alle nove meno un quarto 
arriva :l prrs-ìen'e a*dn Re 
pubblica Pertini. Da queste 
parti lo chiamano Snndro 
Cammina spedito, circondilo 
dalla scorta. Rognoni, d m ni 
stro dell'Interno, sembra fati
care a stargli accanto Di 
vanti alla salma di Guido 
Rossa, Pertmi si sfila gli oc 
chiali e si asciuga gli occhi. 
Poi, con i gesti bruschi di 
sempre, si toglie di tasca la 
medaglia d'oro e l'appunta 
sul petto dell'ùDcraio caduto 
Infine si gira, invita al si
lenzio la piccola folla che lo 
circonda. Abbraccia la moglie 
di Guido ed esce. 

Andiamo anche noi verso 
piazza della Vittoria, luogo 
del concentramento, ha città 
è già percorsa da una mi
riade di piccoli correi. « Ven
gono anche dalla Sardegna — 
ci dice U tassista — ne ho ap

pena lido sbaicare un mi
gliaio ». 

.4 qualche centinaio di me 
tri dalla piazza bisogna scen
dere e continuare a piedi 
L'immenso slargo alberato 
ormai è già pieno di gente e 
dalla stazione Brignnle esce 
gente in continuazione. Arri 
vano treni da tutta Ital'a e 
scaricano uomini, bandiere e 
striscioni. 

Risaliamo a fatica verso 
via XX Settembre per vedere 
partire il corteo. Il via è pun
tualissimo, alle 10. Passano 
prima 120 gonfaloni dei Co
muni d'Italia. Devono esser
ci proprio tutti. Distinguiamo 
Trento. Pesaro, Suasori C'è 
persino Chiasso, quasi una de
legazione estera. E c'è anche 
— passerà più tardi confusa 
nel corteo — una delegizio 
ne estera vera e provria: 
quattro compagni arrivati da 
Zurigo in treno. Il tempo di 
sfilare e ripartire. Prima di 
tutti era passato il gonfalo
ne di Genova portato da uo 
mini in costume. 

Poi. iti un silenzio as^nhi-
to, passa il feretro del com-
paqno Ro*<a. E' deporto su 
una Mercedes familiare Gri
gia. Lo circondarli., i comua 
giù dell'officina centrale dell' 
Italsider, i « suoi compaan< *> 
Dietro, preceduto dallo .stri 
szinne del Consiglio di fabbri 
ca dell'i Oscar Simgaglia x-, 
iniz'a il grande corteo E' 
un corteo ancora silenzioso 
Solo un gruppo fisrh'a som 
messamente * Bandiera ros 
sa *>, poi T / morti di R"ooin 
Emilia J poi l'i Interna 
z'vmale '•> 

Passa la gente e. dova una 
ventina dt minuti, si sentono 
i primi slogan: «.Guido è vi
vo e lotta insieme a noi. le 
nostre idee non moriranno 
mai v. z se la democrazia fo-
se quella vera fascisti e bri
gati sfi sarcbb^ro in qilera ~ 
i l a clas;e ooera'a non ha 
pvira <-. e e ora. è ora di 
cam'rare, la class3 opcran 
deve governare '• E r v for'e 
th"A insieme: » non ci ferme 
re4-?, n in c> fermerete » 

Pi-sa la gente: decn? di 
mi(jl a a ài persero, -/r -••'>•,• 
di ornimi, di sezioni e di fab 
br che Son riusciremo a ri 
cordarle ':i"e, col 'acciaro 
re~o ì 'ci' >i'.e dalli ri-.omia 
Ecco q\e'h de'la Mim'-ori 
eh" qr r.i»rr ' -\ PCI ramo-e 
rh que^'a s:orca soc età s. E 
curioso T O' >rno dell'ornici 
•ì'n di Gwdi Ro;-a :ì redi'to 
re n: un Q orr-a'<e • sini^tre^e * 
arerà crc^n'-, di ìeqqTe la 
' noT-..i' 'à > «• ' -- /*o di 
que.s'. o v v i Doveri arere 
qna'"he d H"0 l'J/I rjì'a 

Si>no le 11 e ancora il cor
teo co i ' mia a sf lare Di' 
p-'tnte Monumentale <-• v'rn" 
venie ur.'i soicch'o di r. azza 
De Ferrari orma nre-ni'a o' 
tre le leqni della f'.sira 11 
corteo si hTocca ed OTJVO 
tut'a va XX Set'emhre- Gè 
nova n'>n ha più sp'iz o ~yr 
que-'a giornata memorande 

Toniamo verso la redaz'-o 
ve. In piazza Dan'e incrocio 
~.r, un grosso corteo che sin 
già dcfluendo da p'ozza De 
Ferrari. I loro s-ogan rim
bombano so'lo la volta della 
galleria Colombo. 

« Come siete arrivati in 
piazza, col secondo corteo? > 

< So, col terzo, quello die 
veniva da Ponente ». 

Dunque c'era anche un ter 
zo corteo. Impossibile seguir 
la tutta questa manifestalo 
ne. Dattero impossibile. 

GENOVA — La commozione di Pertini davanti alla salma del compagno Guido Rossa, 
sinistra la moglie Silvia 

spia delle Br opera 
Eieila Procura di Genova? 

Nel comunicato dei terroristi assassini una frase pro
nunciata dal compagno Guido Rossa solo in istruttoria 

Dalla nostra redazione 
GTN'OVA — Domani si svolgerà a Gè-
no-.a un «vert ice» di tutti gli inquirenti 
zne si stanno occupando delle indagini 
pei* lUciiui.care gii as-->assiai di Guido 
Ro.-^a. Com'è noto ti coordinare le ope-
.-•/.on: e .-•..ito i nva io li dirigente dell' 
L'CIGOS > !"o.-jan.zza7*.one che raccoglie 
i v.tr. DIGOS locali» De Froncisc.. Si'.-a-
pra quali osa di pai sull'indirizzo che 
-tanno :-eguer.iio la magistratura e g'.i 
o:,MiV. di pohzjj? 

It-r. .̂ u que.vo ironie non c'è .v.ato nulla 
di .- L'in;icat.*.o e di nuovo. Ieri matt ina 
i ocal*. di palazzo di g.ustizia erano .̂ e-
m dt.-eri.. Gran parte de! personale e dei 
.n.r.-*ra*. era.io ir.i le centinaia di n i -
r. a a di per.-or.e che a poca distanza 
:1^'.! c-ó/.-.c.o se<-rr*.ano il feretro del nostro 
rompajr.o ucciso dando vita ad una dei 
.- p.u grand: m<.n.fe»:az.oni di mas.-a 
e .ie .- & ano .-volte a Genova. Oltre al 
p.oc.iratore capo Gn^olia e al procura 
'o.-t. ut-nera!e Moreno hanno partecipato 
•*>' a .r.an:fes*a7-one i magistrati Sciaceli! 
\\n«. e Sfitti Licheni, della eiun'a ligure 
'i-Iia fi.--.-cc fi/.-Ot".? maz.stra ' i . rapprc-sen-
• v dai'.t a-.-.cxv.t:. de. ry-r.-onaie df-e'.i 
:::.ci <:. ici z. ••:.. 

Al .-no po.-"o d. i'ivoro :! So.-*ituto prò 
c'i.'.i*- re Bar.le. che ^<.-2ue direttamente 
; i.cn t.-" i 

I! mar-r.-..*o ha confermato che d o v a 
--\-_-r-.v r.-co.-.ito Berardi il «postino» la 
'••j. i-i.tCi ..ia e r<vv.'a la v.ta a Gu.dc 
lì. -.-1 •• afual.i.'" nit- detenuto nel car 
cere SDÌ*.alt- d; Novara. C'è stato an-
chj . nella serata di venerdì, un incontro 
T I i1. procuratore capo Grisoiia e gii al-
*r ir.--j.-irt* . olire a Banie. interessai. 
t!.'.r.cn.c.-;a Gr>,ol.a non ha però volu
to mar.are oi v<*.errre^ «Facciamo qual 
e i e r.u.i.oi.t- — ha detto — cerchiamo 
di ut.;77are tu tu sii e.ementi per coor
ti narc. nvc : o e .-tudiare ie possibili ini 
'a*.*.e C. .-".amo nuocendo, ma non ci 
-Ó'"O r.ov.'i s .r . i if .oatne ». 

L'.to d'-crli in'erroeativi che continua a 
~ rcolare con m.-v stenz-ì negli ambienti 
lei Palazzo di G;usti7:a si nfen.->ce alla 
frase ci ta 'a tra virzoh-tte dai « bngati-
-*.: - nel loro comun.cato e attnbu»ta al 
compasmo Gii.do Ro^a . Una frase che 
l'opera.o co.nuni.-ta non pronunciò du 
ran't- :! d onttimento processuale e che 
n i o e.-v-ere .-'ata desunta solo dagli atti 
ì.-Tti'tor .-e non e un'invenzione delie 
« B. >>. !..mor.v.-, One e che 1 magistrati 

stiano riflettendo su que.v.a inquietante 
circostanza. 

Il fascicolo dell'istruttoria è già nelle 
mani del dottor Scala, precidente delia 
sezione della Corte d'aas.ae d'appello che 
giudicherà in secondo grado il Berardi: si 
t ra t ta di documenti circondati dal più 
stretto riserbo e non è stato possibi.e 
verificare nessuna delie ipotesi che sono 
state finora formulate sull'origine, della 
frase incriminata e ì canali attraverso 
cui può essere giunta ai terronoli. 

E" del resto un elemento perfettamen
te inserito in quella zona ampia di dubOi 
e perplessità su! modo con cui gli organi 
mquirenti hanno «gestito» tu t ta la vi
cenda Berardi. una «ge.-t.one» che non 
ha saputo impedire l'a^aassimo del nostro 
compagno senza che a.meno — per quei 
che se ne sa — si s.a entrati in possesso a! 
elementi significata ì iuH'alt.v.tà e l'or
ganizzazione delle « Br v. 

Chi era Edy. il misterioso personag?.o 
a cui sembra essersi r.ferito il Berardi 
parlando de; suoi contatti con i « briga 
tisti »? A chi del pubblico presente in 
aula durante il proee>.-o ;1 « postino. ' 
delle « B r » ind.co con un chiaro sesno 
il nostro compagno. qua.v. a infocare !a 
vendetta ? 

Se è cosi come nu.-ci a.icne m quei 
momento a comunicare con i terrori^*.. ? 
Perchè durante il prcce>--o non sono s'ate 
rivolte domande s.:nv:i.cat.\e e i l imou 
tato ? 

In Procura si lasca capire che tu tu 
questi elementi non sorto stati ignorati o 
i imenticati . ma si t rat ta dt affermazion. 
che lasciano l'amaro m bocca di fronte 
alla stasi in cui gacctono tut te le istrut 
torte relative all'attività purtroppo den 
^a delle « B r » a Genova. 

Se dagli uffici della Procura si scen 
de al nucleo delia Polizia giudiziaria 

il panorama non .nduce a maggiore ot 
timismo. « Non potevamo fare nulla » e 
il succo de; discorsi che — in mancanza 
di fatti — si raccolgono. Le possibili so 
luzioni vengono adombrate in ordina 
menti repressivi estranei alla natura de 
mocratica del nastro Stato. Si ha l'im 
pressione di assistere ad un grottesco sc i 
rcabari le che giustif.ca l'inefficienza di 
organi dello Stato con l'inefficienza 
di altri orfani dello Stato. Ma chi de\« 
sentirsi in prima persona par te dello 
Stato democratico, solo gli opera-, comu 
niùt.; come Guido Rossa ? 

a ! 

Alberto Leiss 

(Dalla prima pagina) 
Genova antifascista e ope
raia per rivolgere il saluto 
estremo a un compagno mo
desto e coraggioso, modello 
di virtù civile e di fermezza 
politica: egli era un operaio 
delegato sindacale, militante 
della CGIL, comunista. E' ca
duto assassinato sotto i colpi 
del nemico subdolo e feroce. 

Nel corso della sua lotta per 
la difesa della democrazia e 
per la propria emancipazione 
il movimento operaio ha cono
sciuto molti nemici. Ma que
sti sono fra i più vili perché 
operano come i fascisti e han
no lo stesso obiettivo dei fa
scisti, anche se si coprono con 
una bandiera che non è ia 
loro per far le loro vendette 
sui lavoratori. Essi agiscono 
freddamente contro la unità 
democratica e antifascista, in
tervengono ferocemente specie 
quando la situazione politica 
si fa più teso per impedire 
che la spinta al cambiamento 
diventi efficace, capace di dar 
vita a un processo di rinno
vamento e di autentica tra
sformazione della società. 

Le brigate rosse non voglio
no che la crisi economica, po
litica e morale che colpisce 
gravemente la nazione italia
na sia superata: non voglio
no che un Paese come il no
stro — nel quale milioni di 
lavoratori, di giovani, di don
ne non hanno lavoro, nel qua
le regioni intere del sud giac
ciono nell'abbandono, nel qua
le decine di bambini muoiono 
di un male oscuro che colpi
sce però soltanto i figli dei 
poveri, un Paese nel quale 
dilagano la violenza e la cor
ruzione — non vogliono che 
questo Paese trovi la strada 
del ri-anam-tmto e del progres
so. Il partito armato vuole 
soltanto aggravare, e aggra
va, i mali dell'Italia. A que
sto fine ricorre anche al de
litto. 

Noi non dimentichiamo in 
questo giorno di lutto tutte le 
altre vittime già tanto nume-
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-e operaia, i comunisti, han
no versato gran parte del tri
buto di -angue, va conqui
stata. difesa e sospinta in 
avanti. 

Ogni giorno, nelle stra
de. nelle scuole, sui po
sti di la\oro, come il com
pagno Guido nel suo reparto. 
nell'officina, dove tra i suoi 
compagni faceva vivere la 
sua fede politica, il suo im
pegno sindacale unitario, in 
un modo semplice, intelligen
te. tenace, ostinato a lottare 
per l'emancipazione della 
classe lavoratrice e la sua af
fermazione. 

Da operaio, da delegato 
sindacale, da comunista, ha 
lottato e difeso la nostra de
mocrazia. qui in questa piaz
za. nel giugno 1960, quando 
gli operai genovesi, i lavora
tori, Guido Rossa, i cittadi
ni democratici, ricordarono 
duramente a quanti sembra
rono volerlo dimenticare, che 
non si fa ripercorrere all'in-
dietro la storia, in questo pae
se, a questa classe lavoratrice, 

Dobbiamo essere 
un grande testimone 

rose: poliziotti, magistrati, di- j 
rigenti industriali, giornalisti 
e uomini politici, decine e de
cine di ferimenti e di assassi-
nii. Ma oggi ogni cosa si fa 
più chiara, il disegno delle 
brigate rosse appare in tutta 
evidenzat il vero bersaglio 
dell'azione eversiva è il movi
mento dei lavoratori, il noc
ciolo più duro della resistenza 
democratica, l'ostacolo più 
saldo contro la reazione e la 
violenza armata. 

Di fronte al compagno uc
ciso noi Federazione unitaria, 
movimento sindacale, cittadi
ni coscienti e democratici. 
dobbiamo confermare, in un 
giuramento solenne, il nostro 
impegno a combattere fino in 
fondo, con incrollabile fer
mezza. per la difesa della de
mocrazia. Ancora una volta 
leviamo la nostra critica e la 
nostra protesta nei riguardi 
delle inadempienze, delle inef
ficienze. delle coperture e del
le omertà che ogni giorno si 
manifestano nell'azione contro 
il terrorismo. Le fughe di cri
minali fascisti e la impunità 

dei terroristi d'ogni colore non 
sarebbero possibili se conni
venze tenaci non esistessero 
tra le forze eversive e nemici 
della Repubblica annidati, con 
alte responsabilità, negli or
gani dello Stato preposti alla 
amministrazione della giusti
zia, alla sicurezza e alla dife
sa dell'ordine democratico. 
Tutto ciò deve finire! 

Ma nello stesso tempo an
che noi, compagni, dobbiamo 
impegnarci a rafforzare, nei 
luoghi di lavoro e nella socie
tà civile, la nostra vigilanza, 
la nostra capacità di reazio
ne contro il terrorismo assas
sino. Riconosciamo sincera
mente che se il gesto di co
raggio civile compiuto dal 
compagno Rossa non fosse 
rimasto troppo isolato, se at
torno a lui. nel momento più 
arduo della prova, noi tutti, a 
cominciare dagli operai del-
l'Italsider, fo.-_ mo stati un 
solo grande testimone schie
rato contro il nemico della 
democrazia, forse la vita di 
questo nostro compagno non 
sarebbe stata spezzata. 

Come sindacato, come classe 
difendere la Repubblica 

Abbiamo una responsa
bilità come s i n d a c a t o . 
come classe nella dife
sa della Repubblica, delle 
libertà, abbiamo una respon
sabilità che non possiamo de
clinare se vogliamo che i va
lori supremi per i quali ab
biamo combattuto non vadano 
perduti. 

Il dolore che ci accomuna 
in questo giorno non è passiva 
rassegnazione, non deve es
serlo. Occorre bandire ogni 
ambiguità, rifiutare ogni giu
stificazionismo, liberarsi da 
ogni paura. I miserabili equi
librismi di chi dice di non 
s tare né con Guido Rassa né 
con i terroristi, vogliono sol
tanto nascondere un appoggio 
all'assassinio e agli assassini. 

Quando è in gioco la liber

tà. la ragione più alta della 
nostra vita, ogni speranza di 
progresso, i lavoratori non si 
tirano indietro, non si rifu
giano in una illusoria e vile 
neutralità, perché la classe 
operaia non è un mansueto 
agnello sacrificale: in demo
crazia essa non si fa giusti
zia da sé. ma reclama giusti
zia e fa il suo dovere perché 
giustizia si faccia, collabora 
alla difesa delle istituzioni, 
stimola la partecipazione dei 
cittadini alla lotta contro il 
terrorismo. 

Nell'opera di conquista alla 
causa della democrazia verso 
ì giovani, gli sfiduciati, gli 
emarginati, dobbiamo essere 

! instancabili. Il terrorismo de-
I ve rimanere sempre più isola-
i to perché il suo carattere an 

Perché altri non 
debbano avere paura 

E chi. colpendo Guido, al 
buio e alle spalle. a\e»se per 
un solo momento avuto quel
l'illusione. dimo-tra di non 
avere capito nulla della sto
ria del sindacato, dei comu
nisti, dei lavoratori. Di non 
sapere di che carne e di che 
sangue siamo fatti, di quale 
ostinata rabbia e determina
zione siamo capaci. Questa 
possente presenza di cittad.ni 
è un'ulteriore risposta che dia
mo a coloro che pensavano di 
rinchiuderci sgomenti dentro 
le nostre fabbriche. 

Ieri, tra le migliaia e mi
gliaia di cittadini di ogni fe
de politica che hanno sfilato 
in silenzio davanti a Guido, 
giovani, donne, bambini, alcu 
ni si chiedevano perchè, per 
che cosa era morto Guido 
Rossa. Guido è morto perchè 
non si è piegato, perchè non 
ha avuto paura davanti alle 
jene che gettavano finalmente 
la ma-chora. Sapeva di dover 
vivere sino in fondo la sua 

militanza politica, come i 
tanti che lo hanno preceduto. 

Lo ha fatto senza esitazio
ni. Sapeva lui. come noi. da 
c!ie parte stare, non si è mes 
so a metà strada tra demo
crazia e barbarie, perchè sa
peva come sappiamo tutti che 
democrazia e classe lavora
trice che lotta per la sua e-
mancipazione sono una cosa 
sola. Perchè sapeva, come 
sappiamo tutti noi, operai, la
voratori, comunisti, donne, 
giovani, che questo Stato se 
lo vuoi trasformare lo devi 
prima difendere, cosi come 
in questa città, nella sua fab
brica. nella fabbrica di Gui
do, la classe operaia nel '45 
aveva difeso gli impianti dal
la cieca rabbia nazista. 

Questo è il messaggio: Gui
do Rossa, medaglia d'oro al 
valore civile, è morto perchè 
altri non debbano avere più 
paura in questo Paese, per 
dare risposte vere ai giova
ni, agli emarginati, al Sud. 

bioperaio e reazionario sia 
chiaro a tutu, perché ogni co 
scienza umana che aspira a 
cambiare la società, che aspi-

' ra al progresso e alla etnan 
cipazione del lavoro sia s« 
tratta alla influenza nefasta 
di questi nuovi barbari. E' 
compito nostro, compagni la 
voratori, è compito della Fé 
derazione, conquistare tutte le 
forze di classe e democrati 
che alla politica unitaria, alia 
azione unitaria, a una conce 
zione della solidarietà nar.n 
naie che prima di ogni altra 
cosa aborrisce il terrorismo e 
lo combatte con fermezza. 

Si parla troppo di delirio 
e di follìa quando ci si rife 
risce all'eversione: a me pa 
re che all'azione delle briga
te rosse presieda un freddo 
seppure disumano disegno pò 
litico, un disegno che si con 
trappone frontalmente ai ro 
stri obiettivi di progresso, al 
la nostra stessa concezione 
della vita. Guido Rossa, ooe 
raio dell'Italsider. difendeva 
questa concezione della v-ta 
e per questo è stato asadS î 
nato. 

Caro compagno Guido, v 
non ti ho conosciuto di perso 
na; ma tu sei stato uno d-
quelle migliaia e migliaia di 
delegati operai, uomini mo 
desti e onesti che credono prò 
fondamente in un'idea d. 
emancipazione, in una causa 
di giustizia e che sono capa' 
ci senza parole superflue d 
servire con coerenza, con n 
gore, quell'idea, quella cau 
sa. Tu lasci un vuoto nella tua 
famiglia, nella tua fabbrica. 
nel tuo sindacato, nel tuo par 
tito. ma il tuo esempio molti 
plica le nostre forze, esalta 
il nostro impegno inflessili; 
le. Insieme alla tua sposa. 
alla tua figliola, ai tuoi coiti 
pagni di lavoro, noi piangta 
mo la tua morte. Ma il ricor
do di te. l'esempio di saldez 
za morale e di coraggio civile 
che hai dato ai lavoratori e 
ai giovani vive in noi e darà 
i suoi frutti. 

Il tuo sacrificio non sarà 
vano. 

Xoi lo ricordiamo e lo ric-v-
deremo così, semplicemente. 
davanti al suo posto di lavoro. 
nella battaglia politica e «• 
ciale. nell'unico modo m cu: 
i lavoratori, la classe ope 
raia. i comunisti ricordano i 
compagni caduti, continuando
la sua lotta, insieme a l'i'-
per gli stessi obiettivi, per la 

stes->a ostinata, tenace idea 
di cambiare questo paese, o-
trasformarlo. 

Cadendo. Guido ci haJ» 
sciato una bandiera, deli an 
tifascismo. della libertà, de' 
la democrazia. Prendiamo^ 
strettamente in pugno, co^1 

pagni: ci appartiene, com* 
appartiene a noi Guido, com? 
appartiene la storia per la ^ 
berta e per la democrazia in 
questo paese, alla classe <" 
peraia. ricordandolo a cm 
troppo spesso Io dimentica. 

Onoriamo così il compa.*1-*1 

Guido, nell'unico modo in CJI 
lui stesso avrebbe voluto e*-
sere ricordato: da operaio. 
da delegato sindacale, da co 
munista. 
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